LA SECOLARITÀ

P. LUIGI MONACO

II principio della totalità della Chiesa

Uno dei doni dello Spinto Santo, pervenuto a noi attraverso la mediazione della Chiesa, nel Concilio Vaticano II, è senz'altro quello che i teologi hanno chiamato «il principio della totalità della Chiesa» In breve si tratta di questo:

· ogni cristiano è «membro» della Chiesa;

· il cristiano è «relativo», e diretto agli altri;

·  non esiste un cristiano «autonomo»;

·  il cristiano è in intima comunione di relazione soprannaturale

      con gli altri «membri»;

· intima comunione tra i laici e la gerarchia;

· unità gerarchia-laicato sul piano ontologico ed operativo;

· superamento di ogni separazione, o talvolta opposizione, tra

       laicato e gerarchia;

· riferimento costante a «tutto il Popolo di Dio»;

· specificità di ministeri, per l'unita di comunione;

· la gerarchia, considerata nell'insieme del Popolo di Dio.

Ciò non e di conseguenza trascurabile, se appena si considera la concezione gerarchica della Chiesa, prima del Vaticano II Anzi, c'è un cambiamento di prospettiva di portata eccezionale di cui si e fatto anche portavoce il nuovo Codice di Diritto Canonico che ha affermato con chiarezza solare l'uguaglianza radicale dei fedeli (can 208), pur pressati, «secondo la condizioni e i compiti di ciascuno, a cooperare all'edificazione del Corpo di Cristo» (Can 208)

Qualche testo che ha fatto da base a questo «principio della totalità»

«Uno e quindi il Popolo eletto di Dio "un solo Signore, una sola fede, un solo battesimo" (Et 4,5), comune è la dignità dei mèmbri per la loro rigenerazione in Cristo, comune la grazia dei figli, comune la vocazione alla perfezione, una sola salvezza, una sola speranza e indivisa carità.

 Nessuna ineguaglianza quindi in Cristo e nella Chiesa per riguardo alla stirpe o nazione, alla condizione sociale o al sesso, poiché "non c'è ne Giudeo, ne Gentile, non e nè schiavo nè libero, non c'è nè uomo nè donna tutti voi siete "uno" in Cristo Gesù"» (Gai 3,28gr,cfr Col 3,11) (SG 32)

« Sebbene quanto fu detto del Popolo di Dio, sia ugualmente diretto ai laici, ai religiosi ed al clero, ai laici tuttavia, sia uomini che donne, per la loro condizione e missione, appartengono in particolare alcune cose, i fondamenti delle quali, a motivo delle speciali circostanze del nostro tempo, devono essere più accuratamente ponderate» (LG 30)

     La Chiesa:

     Popolo

     di Dio

“ I Pastori riconoscano e promuovano la dignità e la responsabilità dei laici nella Chiesa si servano volentieri del loro prudente consiglio con fiducia affidino loro degli uffici in servizio alla Chiesa e lascino loro libertà e campo di agire, anzi li incoraggino perché intraprendano delle opere anche di propria iniziativa” (LG 37)

Si intuisce quindi — e questi sono soltanto alcuni tra i testi più classici — come per il battesimo c'è uguaglianza radicale nel Popolo di Dio, anche se questa uguaglianza è poi espressa attraverso un'esplicitazione di ruoli, ministeri e carismi diversi, tutti tendenti alla gloria di Dio ed alla edificazione del suo Regno, già su questa terra

In questa visione d'insieme, e all'interno «del principio della totalità» che si giustifica, si comprende e si valorizza la realtà del laicato, nello specifico della secolarità. Nota il Congar «Non si tratta certo di misconoscere, né la struttura gerarchica della Chiesa né l'obiettività dei mezzi della salvezza affidati dall’ alto alla gerarchia ed al sacerdozio, si tratta solo di situare più convenientemente tali innegabili realtà. Considerare, cioè, la struttura gerarchica non più come una realtà che faccia parte a sé e che sia la fonte unica di tutto quanto è nella Chiesa ma vedere invece, più ampiamente, la Chiesa come una realtà esistenziale superiore ai vari elementi componenti —quasi una specie di ontologia o antropologia cristiana— dentro il cui contesto, e non altrove o più sopra, debba situarsi la componente gerarchica, la quale va dunque intesa come servizio, un servizio da rendere appunto alla predominante ontologia o antropologia cristiana»

In primo luogo, dunque, la comunione, da privilegiarsi comunque, l'unita che prevale su ogni diversità l'unita come volontà ultima di Gesù e fonte di apostolato fecondo (Giov .17, 21)

Gerarchia e 

Laicato:

comunione

unità

specificità

 In concreto. Tra laici e gerarchia non ci deve mai essere opposizione, rivalità, mancanza di comunione   Anzi deve sempre prevalere la collaborazione, la condivisione, il senso    profondo di responsabilità per costruire la Chiesa.

 Convinti che la Chiesa è «Popolo di Dio» (LG 13)                                 bisognerà costruire la comunione con il contributo di tutti. Prevalga sempre l'obbedienza e la ricerca della volontà di Dio.

 II Celano scrive del Serafico Padre «Egli riteneva sacro santo dovere osservare, venerare e seguire in tutto e sopra ogni cosa gli insegnamenti della santa Chiesa romana, nella quale soltanto si trova la salvezza. Rispettava i sacerdoti e nutriva grandissimo amore per l'intera gerarchia ecclesiastica» (FF 432). La Regola dell'OFS prescrive «Ispirati da S Francesco e con lui chiamati a costruire la Chiesa, si impegnino i francescani secolari a vivere in piena comunione con il Papa, i Vescovi e i Sacerdoti in un fiducioso e aperto dialogo di creatività apostolica» (art. 6) La «cattolicità» dei francescani è diventata una seconda natura, proverbiale. Nelle decisioni concrete, nelle iniziative, in ogni momento della propria vita ed in fraternità, l'obbedienza alla Chiesa, la collaborazione generosa e discreta, il perdersi dopo aver dato tutto, dovranno restare costanti essenziali ed irrinunciabili, per ogni francescano secolare.

Esclusivamente da questa «totalità» nasce il senso dell’ ecclesia-lità del laico.

                  Ancora il Concilio «La Chiesa non si può considerare realmente costituita, non vive in maniera piena, non è segno perfetto della presenza di Cristo tra gli uomini, se alla Gerarchla non si affianca e collabora un laicato autentico.

                  Non può infatti il Vangelo penetrare ben addentro nella mentalità, nel costume, nell'attività di un popolo, se manca la presenza dinamica dei laici» (AG 21)

                  Lo stesso Giovanni Paolo II nella sua prima enciclica, sentiva il bisogno di ammonire «II Concilio Vaticano II, presentando il quadro completo del Popolo di Dio, ricordando quale posto abbiano in esso non soltanto i sacerdoti, ma anche i laici, non soltanto i rappresentanti della Gerarchia, ma anche quelle e quelli degli Istituti di vita consacrata, non ha dedotto questa immagine soltanto da una premessa sociologica» (RH 21 ).

                  L'affermazione, udita tanto spesso nel postconcilio da parte di alcuni laici «la Chiesa siamo noi», ha una parte di verità che va colta proprio nel senso che abbiamo ora spiegato.

I laici sono Chiesa. L'essere «laico» comporta, per sé anche una dimensione ecclesiale, ciò non in opposizione alla Gerarchia, come già si diceva, ma in integrazione allo stesso concetto di Chiesa

I Laici 

sono Chiesa

 Ma chi è il laico?

II Concilio ne ha dato questa stupenda definizione:«Col nome di laici si intendono qui tutti i fedeli ad esclusione dei mèmbri dell'ordine sacro e dello stato religioso sancito dalla Chiesa, i fedeli cioè, che, dopo essere stati incorporati a Cristo col battesimo e costituiti popolo di Dio e, nella loro misura, resi partecipi dell'ufficio sacerdotale, profetico e regale di Cristo, per la loro parte compiono, nella Chiesa e nel mondo, la missione propria di tutto il popolo cristiano» (LG31), (cfr anche nn 30-38, l'AA interamente dedicato all'apostolato dei laici, la GS dove è descritto la vocazione nel mondo e per il mondo, della Chiesa).

                  Come sintesi, possiamo accettare quando dice l'Erba “la definizione conciliare del laico abbraccia tre elementi:

1) egli è un membro attivo della Chiesa-Popolo di Dio e deve collaborare a tutta la sua missione;

2) non ha, tuttavia, e non esercita una funzione ufficiale o clericale;

3) ma possiede un rapporto cristiano con il mondo profano e secolare”.

 Approfondiamo alquanto il contenuto di questo insegnamento:  

· laico non va più inteso come un «profano» uno che non  «appartiene» alla Chiesa;

· il laico non è colui che si «oppone» al mondo religioso in genere ed al mondo cristiano e cattolico in particolare;

· il Concilio ha restituito al termine «laico» il suo significato primitivo, quello cioè «popolo di Dio, depositario delle promesse messianiche (Israele prima, la Chiesa di Cristo poi), distinto da

tutti gli altri popoli, chiamati con il termine di                             «genti» (cfr At. 15,14).

Le conseguenze di questa impostazione positiva in relazione ai laici, sono state molteplici, ne facciamo qualche accenno per comprendere meglio, poi, il concetto e la portata teologico-pastorale anche della «secolarità».

I laici

I laici ruolo

specifico: vocazione all'unità

· contribuiscono al bene di tutta la Chiesa (LG 30);

· è compito proprio dei laici, cercare il regno di Dio trattando le cose temporali (LG 31 );

· partecipano alla missione salvifica della Chiesa (LG 33);

· attraverso la loro testimonianza, consacrano a Dio il mondo intero (LG 34);

· risanano le istituzioni e le condizioni del mondo (LG 36);

· promuovano l'animazione cristiana del mondo (GS 43);

· tra l'altro, hanno come compito, animare di valori umani e cristiani gli strumenti di comunicazione (IM 15);

· senza la loro opera la Chiesa a stento potrebbe essere presente e operante in molti luoghi (AA 1 );

· è loro proprio, vivere nel secolo, tra gli affari secolari, ed esercitare nel mondo il loro apostolato (AA 2);

· l'evangelizzazione, per essere completa, deve essere espressa anche dai laici (AG 21 ).

Come è facile notare, la vocazione ecclesiale dei LAICI, dal momento fondamentale ed essenziale dell'essere, passa ad un'operosità che si fa santità, testimonianza, servizio, evangelizzazione, collaborazione con la Gerarchia.

 E’ importante questa considerazione: i laici si sentano parte della Chiesa, perché Chiesa sono: l'esprimono, la realizzano, la incarnano attraverso il loro apostolato che, ricevuto dalla Gerarchia, si esprime in una modalità propria e singolare per gli stessi laici.

Cosa dice la Regola?

La Regola dell'OFS e nata anche da questa nuova sensibilità ecclesiale.

L'aver riconsiderato l'essere e l'operare dei laici all'interno della Chiesa ed in rapporto al mondo, ha fatto proporre al laicato francescano principi come questi.

«Chiamati, insieme con tutti gli uomini di buona volontà, a costruire un mondo più fraterno ed evangelico per la realizzazione del Regno di Dio, consapevoli che "chiunque segue Cristo, Uomo perfetto, si fa pure lui uomo", esercitino con competenza le proprie responsabilità nello spinto cristiano di servizio» (ari 1 4).

«Siano presenti con la testimonianza della propria vita umana ed anche con iniziative coraggiose, tanto individuali che comunitarie nella promozione della giustizia, ed in particolare nel campo della vita pubblica, impegnandosi in scelte concrete e coerenti alla loro fede» (art.15).

«Reputino il lavoro come dono e come partecipazione alla creazione, redenzione e servizio della comunità umana» (art. 16).

Educarsi 

alla

ecclesialità

I francescani secolari, hanno cosi anche essi un ambito ben   preciso dove impegnarsi come singoli e come fraternità. Anzi bisognerebbe educare oggi i nostri Terziari a questo nuovo senso dell'ecclesialità ed applicare la loro secolarità in più vasta scala.

Si tenta, cosi, di superare quel disprezzo del «mondo» che, talvolta è stato interpretato più in senso manicheo che in senso evangelico. La condanna è stata più frequente della condivisione; la non collaborazione più frutto di fraintendimento anziché cosciente e giusta; l'allontanarsi dalle realtà, più una fuga nell'evasione, che un omaggio, serio e sereno, a tutto il creato, letto come opera di Dio.

Mi pare che i francescani in genere, ed i secolari in particolare devono aver gelosia di questa loro chiara tradizione, manifestata in accoglienza ottimistica di tutto il creato, da sempre.Nasce anche da questa premessa, ormai divenuta prassi di vita, lo stemperarsi del francescanesimo in mille rivoli ed in alterne manifestazioni, pur senza tradire la propria identità, semmai ogni volta rinnovata, perchè di sapore schiettamente evangelico e di origine certamente sovrannaturale.

 «Essere nel mondo, senza essere del mondo» pure con la

· coscienza di essere chiamati ad evangelizzare;

· consapevolezza di salvare anche gli altri;
       ottimismo

· certezza che tutto «è di Dio» perciò intrinsecamente buono;
       dell’uomo

· volontà di impegnarsi in ogni attività, per realizzare il Regno;
       di fede

· visione ottimistica della natura e dell'uomo; ottimismo che non        e cecità o ignoranza del male che esiste pesantemente;
· testimonianza, costante e sofferta, per rimandare continuamente all'Altro che purifica e santifica;
· partecipazione specifica ed abnegazione completa, purché il bene sconfigga il male.
 Le fraternità devono essere sollecite nel preparare, attraverso una formazione rinnovata, permanente, francescani che sappiano verificare la propria vocazione secolare, nel rischio del «mondo» per finalizzare tutto a Dio. Nasce cosi una vera, ulteriore, vocazione all'apostolato e si comprende che «l'essere francescano» è sempre per gli altri, per la salvezza del mondo e per la Chiesa. E’cosi urgente questa educazione per uscire dal «nostro chiuso», per aprirsi alle esigenze ecclesiali e per comprendere come i «doni» di Dio vanno condivisi e trafficati.

Ogni fraternità deve confrontarsi, attraverso un'analisi frequente con il proprio ambiente, con la cultura, con il tessuto sociale e ciò non genericamente, ma specificamente, cristianizzando la famiglia il lavoro, la professione, la politica, i mezzi di comunicazione, il sindacato ecc. «affinchè il mondo sia imbevuto dello spinto di Cristo e raggiunga più efficacemente il suo fine nella giustizia, nella carità e nella pace (LG 36).

   Vocazione

  del laico
 «Essere cristiani è anche una chiamata a svolgere una missione o       un ruolo nel mondo storico nei confronti degli altri uomini. …   Il   cristiano è chiamato esplicitamente a far parte di un popolo di testimoni (chiesa), che fanno conoscere e vivono di fronte agli altri la meravigliosa salvezza che viene da Dio.

  Nessuno è cristiano per se stesso.

  La sua vita deve essere una risposta che rende «vera» e

«liberante» la novità di vita che porta con se… » (Gevaert).

Quanto è stato scritto fin'ora, anche se qua e là abbiamo citato testi che

riguardavano particolarmente i francescani secolari, in  verità,   vale per

ogni cristiano.

E’ il battesimo che abilita ed obbliga, per intima, naturale coerenza,

ad una vocazione nel «temporale» nel «mondano», ogni membro di 

Cristo.

E’ compito vocazionale di ogni cristiano:

· partecipare per cristianizzare;

·  riscattare il mondo da ogni frustrazione ed alienazione, per presentarlo a Dio, libero e finalizzato ai bene;

· superare ogni forma di dualismo nel considerare il mondo come opposto a Dio, per ritrovare l'unità di comunione nel primato assoluto ed inviolabile di Dio.

Pure, all'interno di questa vocazione «comune a tutti i cristiani, a tutti i «laici» nel concetto qui esposto, esiste un ulteriore impegno che specifica meglio la laicità, intendo riferirmi alla SECOLARITÀ’.

 «L'indole secolare e propria e peculiare dei laici…  Per loro vocazione e proprio dei laici cercare il regno di Dio, trattando le cose temporali e ordinandole secondo Dio.

 Vivono nel secolo cioè implicati in tutti e singoli i doveri e affari del mondo, e nelle ordinarie condizioni della vita familiare e sociale, di cui la loro esistenza è come intessuta. Ivi sono da Dio chiamati a contribuire, quasi all'interno a modo di fermento, alla santificazione del mondo mediante l'esercizio del proprio ufficio sotto la guida dello spirito evangelico  » (LG 31).

Legge divina

nella

città terrena
«Spetta alla coscienza dei laici, già convenientemente formata, di iscrivere la legge divina nella vita della città terrena» (GS 43),(cfr AA, 7).

«Oggi vorrei parlarvi della speciale dignità e missione affidata ai laici nella Chiesa S. Pietro dice che i cristiani sono «un regale sacerdozio, una nazione santa…» (1 Pt 2, 9) E’ loro specifica vocazione, missione, manifestare il vangelo nella loro vita e inserire il vangelo come lievito nella realtà del mondo in cui vivono e lavorano La grandi forze che regolano il mondo — politica, mass-media, scienza, tecnologia, cultura, educazione, industria e lavoro — sono precisamente i settori nei quali i laici sono specificamente competenti ed esercitare la loro missione» (Giovanni P. II, 1-10-1979).

 Da queste citazioni si deduce che:

· la vocazione di trasformare e dominare il mondo, da parte dei laici, è generica, comune; si specifica, invece nella secolarità;

· dominio del mondo e sequela cristiana «costituiscono due poli di energia vitale, non eludibili, in intima connessione e destinati ad una reciproca integrazione»;

· «non e possibile separare la secolarità dalla vita spirituale dei laici»;

· «la secolarità, come caratterizzazione della vita cristiana dei laici, indica l'aspetto peculiare secondo cui i laici si trovano nella Chiesa e compiono, per la loro parte, la missione salvifica della Chiesa»;
· «la secolarità non indica soltanto il vivere nel secolo o nel mondo, — ciò che in fondo e comune a tutti — ma l'impegnarsi nelle realtà temporali da cristiani  secondo uno stile proprio, cioè laicale»;

              — «i laici, con la loro secolarità, agiscono in quanto Chiesa, sono «segno» non esclusivo della comunità ecclesiale» (Scabini P.).

«II Concilio— ha scritto il Baruffo —opera un ulteriore passo, cogliendo        nella secolarità l'elemento positivo e peculiare del laico, attraverso:

· una dimensione umana;

· una dimensione cristiana;

· l'unità della duplice appartenenza alla Chiesa e al mondo».

«La secolarità, comporta in forza della partecipazione sacramentale dei laici all'essere ed all'agire di Cristo e della sua Chiesa, un impegno peculiare (che vuol dire non esclusivo ma originale) a cercare e a costruire il regno di Dio trattando le realtà storico-temporali e ordinandole in modo che siano fatte «secondo Cristo» (Scabini P ).

La SECOLARITÀ’ per il Terziaro.

    E’ risaputo che la Regola ultima ha, tra l'altro, sotto la spinta del     Concilio Vaticano II, innovato la sua terminologia. La novità più tangibile e stata quella di privilegiare la dicitura Ordine Francescano Secolare (OFS), nei confronti del TOF (Terz'Ordine Francescano, che pure, può essere continuata ad essere usata).

La novità non è soltanto terminologica, ma anche per accentuare i contenuti teologici, cosi come abbiamo tentato di esporre in questo intervento.

Ordine

Francescano

Secolare

Che significa, dunque, SECOLARE, per un terziario?                                              Implica:

                   -una vocazione (fratelli e sorelle, spinti dallo Spirito, art 2);

      -francescana (vivere il Vangelo alla maniera di    Francesco);

  -secolare (raggiungere la perfezione della carità nel proprio stato secolare, art. 2);

· secolare:  laddove ci si trova, con la coscienza di «vivere il Vangelo,mediante la Regola» (art 2).

Dalla Regola, mi pare che la SECOLARITÀ per i Francescani,

debba, in primo luogo, estrinsecarsi, nella santificazione 

    «raggiungere la perfezione della carità» (art 2), attraverso la:

· forma di vita (capitolo Secondo della Regola, nn 4-10);

· passare da! Vangelo alla vita e dalia vita al Vangelo (art 4);
· ricerca preminente di Cristo, nei sacramenti (art 5);
· comunione con il Papa, Vescovi e Sacerdoti (art 6);
· pensare ed agire come Cristo (art 7);
· preghiera e contemplazione, anima del proprio essere e del proprio operare (art 8);

· imitazione di Maria (art. 8);

· adempimendo i doveri propri alla condizione di ciascuno, (art. 10).

  La Secolarità

 Ecco, in questi articoli, 4-10, laddove si punta più sull'essere che sull'agire, mi pare poter trovare lo specifico della SECOLARITA’ francescana, specificità all'interno della vocazione laicale.

 Ciò sta a significare che la SECOLARITÀ debba costituirsi principalmente in:

 — «cercare la persona vivente ed operante di Cristo» (art. 5):

  seguendo Cristo;

· «secondo l'esempio di Francesco d'Assisi, il quale di Cristo fece    l'ispiratore e il centro della sua vita con Dio e con gli uomini» (art. 4).

Questo significato della SECOLARITÀ, che privilegia l'essere più che l'agire (che resta tuttavia conseguenza diretta), mi pare il proprium dell'Ordine Francescano Secolare che, appunto per questo, si distingue, da ogni forma di associazione ecclesiale che punta più sull'azione.

La SECOLARITÀ è un modo di essere testimoni della laicità;

la SECOLARITÀ fonda la trasformazione delle realtà temporali, compito proprio dei laici;

la SECOLARITÀ anima, ab intus, (dall'interno, a modo di fermento, LG 31 ), la stessa vocazione laicale.

               Laicità

              secolarità
E’ logico che le due realtà laicità-secolarità spesso si richiamano, si intersecano, si integrano, tese, ambedue, a quell'unità di fondo che si chiama, servizio, testimonianza, comunione Per questo intimo richiamo, spesso, la stessa terminologia, sembra fluttuare in una non specificità, che rasenta, talvolta, l'identità o la confusione.

Tanto è vera questa visione che la stessa Regola, sempre nel Secondo Capitolo, negli articoli 11-19, descrive gli ambiti (art 14-17). i modi (11-13 18), lo specifico (art 19) dell'agire del Francescano secolare, a testimonianza di quell'intimità di cui sopra.

Giovanni Paolo II, nel mirabile e magistrale discorso indirizzato ai Membri del Congresso Mondiale dell'OFS, il 27-9-1982, dopo la memorabile esortazione a «studiare, amare, vivere la regola», affermò anche:

  Innanzitutto

  testimoni 

  del Padre
«Siate innanzitutto testimoni del Padre e del suo disegno d'amore per gli uomini e «fate della preghiera e della contemplazione l'anima del vostro essere e del vostro operare» (Reg 8). E continuava «La Chiesa ha bisogno di voi per far sì che il mondo possa riscoprire il primato dei valori spirituali».

Conclusione

  E’ questo spirito di SECOLARITÀ:

 «innanzitutto testimoni del Padre»;

                      «preghiera e contemplazione»;

«far sì che il mondo riscopra il primato dei valori     spirituali, che la Chiesa ed il mondo attende all'OFS.

